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Antonio Fruttu 
Marina Petrone 

LA COLLEZIONE OSTEOLOGICA 
DEL CENTRO IGLESIENTE DI STUDI SPELEO-ARCHEOLOGICI 

PARTE II - ASPETTI PATOLOGICI * 

Introduzione 
In un precedente articolo sono state descritte le collezioni ossee del 

Centro oiglesiente di Studi Speleo archeologici, riordinate per grotte di 
provenienza ed esaminate oin modo da accertarne, ove possibi,le, numero 
degli individui ,sesso ed età biologica ·del decesso. Tali resti ossei hanno 
portato spesso alla nostra osservazione ossa e frammenti dalle caratteri
stiche peculiari, diverse ·da queUe che per essere più frequenti sono de
finite normali. Ne è nato pertanto uno studio sui possibili aspetti pato
logici di akune particolari reperti quoi sotto descritti . 
FRAMMENTO AA 49- Clavicola destra (Tavola A) 
(Grotta del Fico, I.G.M. IV N.O. Iglesias, Catasto grotte 644 SA/CA Cuc
curu Tiria) . 

In buono 'stato di conservazione, a parte 1l'estr mità med ia'le (ster
nale) quasi completamente mancante. Si presenta a forma di S di-stesa, 
sottile, con discre ta accentuazione ·dellle ourve. Appartiene quasi sicura
mente ad un bambino, e l'aspetto soinuoso dell'osso fa pensare ad un osso 
malaoico, andato incontro ad una osteopatia .di natura demineralizzante 
(rachitismo). Tale ma!lattia è dovuta ad una diminuzione del prodotto 
minerale calcio-fos,foro 'oer carenza di vitamina D. la quale presiede al
l'assoPbÌimento intestinale del calcio e ne facilita l'assorbimento nel tes
suto osteoide (tessuto osseo non calcificato) e nella cartilagine di accre
scimento. La mancata o insuf.fJ.ciente mineralizzazione della tela ossea 
rende l'osso più debole, meno resistente a qualsiasoi tipo di sforzo, facile 
a deformazioni ed inourvamenti. Esistono diverse forme di rachitismo, 
anche se è impossibile risaHre da·l reperto osseo al tipo o ai tipoi più pro
babili : 
- Rachitismo avitaminosico da carenza alimentare di vitamina D, fre

quente in periodi bel.Jici . o anni di carestia particolari, che determina
no condizioni di ipoaMmentazione alimentare. 

- Rachitismo da mancata esposizione aoi raggi solari, poiché 'la vitamina 
D viene anohe sinteti2l?:ata dalla pelle sotto l'azione dei raggi ultravio
letti ai sole. 

- Rachitismo ·da deficit di assorbimento di cakio alimentare per stea
torrea o altra condizione di cattivo as·sorbimento >intestinale. 

- Rachitismo renale dclla I e II infanzia, quasi sempre congenito, dovu
to a ma.Jfunzione dei tlubuli renali prossimali con conseguente elevata 
perdita urinaria di calcio e fosforo. 

(*) Per la parte I , vedi, Speleologia Sarda ,n 41, anno XI, n . I , genn. marzo 1982. 
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FRAMMENTO AA 61 e MB 46- Ulne destre (Tavola C) 
(ibidem, Grotta del fico e Grotta degli Soheletri , Iglesias). 

Appartenente ad un individuo adulto . ,discretamente conservata sol
tanto neHa porzione superiore, presenta l'acromion che punta verso l'e
sterno, in direzione quasi opposta al ,caracoide. Tale aspetto patologico 
è probabi-Lmente dovuto ·ad una frattura mal ridotta, •legata ad un trau
ma diretto. La struttura ossea interessata in questa zona è molto super
ficiale, e la fratrura è spostata per soluzione di ·continuità <della cute o 
delle parti mol<li che ricoprono il focolaio di frattura. 
FRAMMENTO AA 61 e MB 64 - Ulne destre (Tavola C) 
(ibidem, Grotta del Fico e 

Si tratta di due ulne ,d~ individui adulti di oui mancano le estremità 
inferiori o distali . Nella sua estremità <superiore <l'ulna normalmente 
presenta una <larga cavità articolare f oggiata a semiluna, destinata ad 
articolarsi con la troolea omencle ed i!l sigmoide, div·iso, da un solco ben 
ev idente in una parte ohcranica ed una coronoidea. In questi due fram
menti le fossette articolari appaiono più accentuate. rugose, con svasa
mento dei margini, probahi<lmente a causa di una artrite. L'artrite è un 
processo infiammatorio ·dovuto alla 1localizr~azione di germi in una cavità 
ar"ticolare: l'infezione può essere dh:etta per propagazione di un processo 
settico instauratosi in vicinanza deH'articolazione, per penetraZ'ione di 
germi in seguito a traumi. o indiretta per disseminazione ematica in cor
so di setticemia o setticooiemia. La mancanza di ·intervento terapeutico 
nuò facilmente portar~ ?d imoort::tnti erosinni Pcl 11lcerazioni del<l a carti
lagine articdlare ocon fo c:olai erosivi a livello òel•l'osso sottostante. con 
esito in artrosi secondaria n ~nchelost o con esiti in artrosi, che è abba
stanza facirlmente riscontrab i-l e in altri r eperti ossei di questa raccolta 
ove sono visibili tessuti carti'l ao:inei. In fatti <l'artrosi è essenzia<lmente 
una aheraZ'ione de~enerativr~. del<la cartilag.ine articolare, ad evoluzione 
prol!res.siva , dovuta anche ard un nrocesso involutivo di usura e senescen
za fisioloP:ica dei comnonenti articolari . sulla base di turbe ormonali, 
metaboliche drcolatorie e sulla b ase di fattori meccanici a cui fanno se
guito erosione e prolife razione ossea. 
FRAMMF.l\TTO AA M . Tibia destra di bambino (Tavola D) 
Ibidem, Grotta del Fico 

In condizioni normali la tibia si presenta non perfettamente retto
linea . con due leggere curve in senso apposto: di ,sse h superiore è con
cava l::ttera'lmente . l'altra, corrispondente alla m età inferiore, è concava 
medialmente. n nostro reperto s.i presenta invece abbastanza ricurvo . 
probabHmente per una alterata mineralizza'!ione legata a condizioni di 
rachitismo, che ha reso l'osso poco resistente al carico e facilmente de
formabile. 
FRAMMENTO BA/2. Parte di mandibod~ di individuo adulto (Tavola E) 
Grotta della Volpe, Iglesias . 

Questo frammento comprende la parte intermedia destra e una pic
cola parte al di là della sinfisi della metà sinistra. Sono ben conservati 
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DIDASCALIA ALLE ILLUSTRAZIOr I 

Tavola A: Particolare della clavicola, con sospetta sindrome di rachitismo. 
Tavola B: Scapola sinistra, con i due processi in direzioni inverse, probabilmen-

te legati ad una frattura mal ricomposta. 
Tavola C: Ulne destre, con tracce di artrite. 
Tavola D: Tibia destra, con traccia di frattura mal ricomposta e rachitismo. 
Tavola E: Mandibola di adulto con carie dentaria nel secondo molare. 
Tavola F : Mandibola sinistra di bambino con frattura dell'arco mandibolare e 

denti spezzati negli alveoli. 
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cinque denti fra cui un canino, un premolare e tre molari. La protube
ranza mentoniera è poco evidente e così anche il tubercolo mentale de
stro e 1a Hnea obliqua esterna della mandibola. Dei molari .H secondo 
presenta, a livello del colletto, una carie. La ,carie è, notoriamente, un 
processo distruttivo del ,dente in cui si ha contemporaneamente la de
minera!lizzazione deHa componente inorganica e 1la proteolisi della so
stanza organka di sostegno che .dalla superfioe esterna del dente proce
de verso ~la camera pulpare. La carie dentar-ia è una malattia antica 
quanto l'uomo: essa sarebbe stata r-iscontrata nell'Homo Rhodiensis 
della razza di Neanderthal, vissuto circa 25.000 anni fa. Da un punto di 
vista etiologico nel determinismo ddla ·carie intervengono fattori pre
disponenti generali: tla razza, i1l sesso, H tipo di alimentazione. Tutti gli 
alimenti piuttosto raffinati e ricchi di zuccheri tendono a lasciare residui 
nell 'ambiente orale, che .favoriscono l'insorgere della carie. Ma anche il 
clima, che esplica ,}a sua azione attraverso l'irradiazione sO'lare, può fa
vorire la normale minera1lizzazione dei ,denti, e così il contenuto di calcio 
e fluoro nell'acqua e nel terreno. Comunque nel materiale preistorico e 
protostorico la carie dentaria, per quanto nota, è molto meno dif.ìfusa di 
quanto non sia oggi. I casi riscontrati nei reperti CI.S.S. sono pochissi
mi, tre o quattro su diverse decine dii denti esaminati. 
FRAMMENTO HA/3, Mandibola sinistra di bambino (Tavola F) 
Grotta l.a delle Quattro Stagioni, Iglesias. 

Ne è conservata solo la metà sinistra. Sono ben evidenti il foro 
mentoniero e 1la 1inea obliqua ~della mandibola. Sono conservati quasi 
lutti li denti, ma è integro solo !}'ultimo molare. Gli altri appaiono spez
zati, con superfice rugosa, tagliente: il ·che fa pensare che si siano spez
zati poco prima della morte. 

Questo tipo ·di lesione è probabilmente ·da collegare a colpi inferti 
con bastoni o altri oggetti contundenti, e potrebbe essere la causa ve
rosimile della morte dell'individnro. Numerosi altri frammenti ossei, 
soprattutto provenienti dalla grotta ,degli Scheletri, presentano questa 
5ituazione patologica, probabilmente da attribuire alle condizioni di 
guerra tra olan rivali e l'uso di particolari strumenti bellici quali clave, 
bastoni, e mazze in pietra. 

Marina Petrone 
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Vincenzo Mario Cannas - Filippo Pili 

Nuova Iscrizione Funeraria 
scoperta nei pressi di Tertenia 

T- II sec. 

UN CIOTTOLO FLUVIALE CON EPITAFFIO LATINO 

Nei pressi del nuraghe «ls Baresus» e nell'estremo confine 
territoriale di Tertenia, verso il 1980, è stata riportata alla luce 
un'iscrizione funeraria su materiale litico che per la sua originalità 
si distingue dalle altre già note in Sardegna (Vedi: Corpus In
scriptionum Latinarum, vol. X; G. SOTGIU, Iscrizioni Latine 
della Sardegna, I, Padova 1961). 

Il rinvenimento è stato puramente occasionale, perché emer
so mentre il terteniese Sig. Ugo Marongiu (un bracciante agricolo) 
attendeva a lavori di disboscamento nel suo predio. 

Per ovvie ragioni, la scoperta è stata custodita da geloso se
greto per mesi e soltanto nell'estate del 1981 il Dott. Domenico 
Melis ci confidò di possedere un calco negativo di iscrizione latina 
scolpita in un grosso ciottolo fluviale trovato ai limiti del territo
rio di Tertenia. 

Gentilmente consegnatoci, se ne scorse subito l'interesse per 
il contenuto. Nell'iscrizione, infatti, sebbene con fondamento ipo
tetico , non solo sembrò potervisi riscontrare un riferimento topo
nomastico al vicino centro abitato di Tertenia, ma persino la no
tizia di un qualche ufficio amministrativo esercitato da un CUR 
(ator) non meglio precisato. 

Ormai in possesso del calco, prendemmo contatto con lo sco
pritore per avere una visione diretta del singolare documento, ri
levarlo e fotografarlo. 
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l - IL LUOGO DEL RINVENIMENTO 

Di qui anche la necessità di un sopralluogo nel posto del ri
trovamento. Lo studio del sito, infatti, riveste particolare impor
tanza per chiarire certi aspetti, diversamente non individuabili, 
e inquadrare il documento nell'ambiente che lo ha prodotto. 

Sempre accompagnati dal Dott. Melis, ci siamo cosi recati 
in zona inerpicandoci fino al nuraghe «ls Baresus». La costruzio
ne megalitica si trova a q. 184 in cima di un mammellone arena
ceo. Una posizione a largo dominio con la visione della sotto
stante vallata, dove scorre il fiume Quirra e l'Orientale Sarda 
125 , tra un contorno ricco di colture viticole realizzgte dalla 
«Cooperativa Viticola di Ierzu». AI km. 94, la cantoniera «Ma
sonedìli», che si trova quasi di fronte al nuraghe. 

Fig. n. l - Nuraghe «<s Baresus». Sopra il Dott. Domenico Melis 
(Foto: V.M. Cannas). 

Le coltivazioni giungono fino a qualche decina di metri dalla 
costruzione (attualmente ridotta ad un cumulo di pietrame), e 
sul pendio verso est nord-est, ad una sessantina di metri ed in 
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mezzo ad un rado cespugliato, è stato rinvenuto il ciottolo con la 
iscrizione, leggermente interrato. 

Il fatto di essere stato trovato nei pressi di una costruzione 
megalitica, lascia tuttavia non poche incertezze per affermare 
che questo sia stato il sito originario del singolare monumento, 
chiaramente di epoca romana. Per fugare ogni dubbio, abbiamo 
nuovamente intervistato lo scopritore, e così siamo venuti a cono· 
scenza che, in seguito al rinvenimento, egli stesso provvide a ri
cerche accurate nel terreno circostante, nella speranza di rintrac
ciare eventuali cimeli appartenenti al periodo antico; ma senza 
risultati. 

Un fatto che dovrebbe confermare la diversa provenienza. 
Più sotto, a valle, a circa 200 metri, scorre infatti l'antica strada 
romana (attualmente coperta di asfalto) dove, con molta proba
bilità, in un punto ormai difficilmente individuabile per lo scon
volgimento del setto stradale, doveva trovarsi la tomba con l'eoi
taffio. 

Fig. n. 2 · Calco negativo dell'iscrizione voltato fotograficamente in posi. 
tivo con lettere in rilievo (Foto: N. IMancosu . Iglesias). 
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La deduzione non è priva di fondamento . Nello stesso ver
sante, infatti, anche se a considerevole distanza , anni addietro in 
pieno territorio di Tertenia è stata scoperta una tomba romana con 
un vero e proprio ripostiglio di monete. Purtroppo, allo stato at
tuale, di tale costruzione non esiste alcun segno, essendo stata 
completamente distrutta durante lavori di bonifica, e ]e m Jnete , 
una quarantina, tutte disperse. 

Il ricordo , tuttavia rimane. D'altronde, i numerosi cimeli 
scoperti in tempi diversi nel settore di Tertenia (Vedi: V. M. 
CANNAS. I Nuraghi Aleri e Nastasi e le nuove scoperte archeo
logiche nel territorio di Tertenia, Cagliari 1972, pp. 43 e sq.) ab
bondantemente testimoniano non solo che il territorio era larga
mente abitato in periodo romano, ma aveva raggiunto un certo 
sviluppo, tanto da lasciare perfino attestati scritti sulla pietra. 

2 - RILIEVI EPIGRAFICI 

Il ciottolo fluviale , sul cui fondo leggermente concavo a se· 
zione retta - dopo una sommaria lavorazione - è stata incisa 
su sette righi l'iscrizione funeraria , visto nella posizione verti aie 
misura 2R cm. di la r~hezza alla base e 16 nella rastremazione con 
34 cm. di altezza. Il materiale è composto da un'arenaria consi
stente , probabilmente eocenica, proveniente dalle formazioni ta
bulati esistePti nelle parti più alte della zona. Ha forma tronco
conica irregolare. arrotondata nel retro e pianeg~iante nella par~e 
facciale, dove il laoicida - certamc:-nte un esoerto nell'arte del
l'incisione- ha ricavato una superficie liscia rettangolare di cm. 
21x16, nel cui spazio, abb~stanza ristretto, ha fatto rientrare abil
mente il testo , tracciando le sue lettere in maniera continua ed a
simmetrica senza segni seoarativi tra le parole, ad eccezione di 
qualche spazio riscontrabile, per esempio, nel 2° rigo . 

Le lettere, scritte in «capitale a mano libera» (J. e A. E. 
GORDON, Contributions to the Paleo9,raphy of Latin Incriptions, 
Los Angeles 1954, p . 74) , sono talvolta evidenziate, come nel lo 
e 2° rigo, dove si presentano alte cm. 3,05x2,05, mentre le restanti 
misurano cm. 1,05; 1,08 ; 2 ,03 d'altezza x 1,02; 1,05; 1,07 di 
larghezza. 
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3 -LA LETTURA E L'INTERPRETAZIONE DEL TESTO 

La lettura dell'iscrizione è abbastanza facile, es~endo le let
tere ben leggibili: 

D(is) M(anibus) 

URSEC CURTER 

TELLI VIXIT ANNIS LXXX 

ET MENSES V DIES XV 

AURELIUS ET SAIDURE 

HEREDES EIUS BENE 

MERENTI FECERUNT 

Meno facile è invece l'interpretazione dell'epigrafe. La pri
ma difficoltà è negli stranissimi nomi URSEC CORTER TER 
TELLI e cosl pure SAIDURE. 

URSEC è certamente il nome del defunto. Questo nome, pro· 
babilmente abbreviato , non trova riscontro nell'antica onom"sti
ca latina, ma potrebbe essere avvicinato ai nomi Ursus, Ursa, 
Ursacius, Ursicinus, Ursicus, Ursius, Ursina, etc. (Vedi: C.I.L. , 
I ndices vocabulorum nominibus propriis inclusis, fase. VI, Beroli
ni 1975). 

Per il nome seguente CURTER si presentano due possibilità. 
l o - Il vocabolo CUR lo si potrebbe considerare separato dal VO· 

cabala TER con cui termina il rigo, e questo invece lo si potreb
be considerare unito al vocabolo con cui inizia il 3° rigo. Il testo 
allora sarebbe da leggere CUR, abbreviazione di Curator ( = cu
ratore, amministratore), un funzionario di qualche municipio o co
lonia, non necessariamente però un alto magistrato. In tal caso, 
essendo curator un nomen officii, il seguente TERTELLI farebbe 
pensare all'antico toponimo di TERTENIA (- Tertellia; cfr. 
Tortolì, Tra- o Tartalia), che dista dal luogo del rinvenimento 
dell'iscrizione appena 7 km. Del resto, come è stato giustamente 
notato, «la lapide piccola e con poche parole non indica, da sola , 
un morto povero ed umile» (Vedi: IDA CALABI LIMENTANI. 
Epigrafia Latina, Cisalpino-Goliardica/Milano 1981 , p. 197). 
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Non nascondiamo , però, che tale interpretazione presenta 
non poche difficoltà . 
2° - La mancanza di elementi sicuri ci induce perciò a prospetta
re un'altra lettura con relativa interpretazione, che ci sembra an
ch'essa plausibile, per la maggiore evidenza delle lettere del se
condo rigo: URSEC CURTER in confronto alle successive, che 
si presentano più contenute, a incominciare dal nome TELLI. 

Con questa versione il nome del defunto così non sarebbe 
indicato soltanto da URSEC, ma sarebbe accompagnato dall'agno
men CURTER e meglio precisato con la paternitas: TELLI. 

Si tratterebbe quindi di un certo URSEC CURTER (figlio 
di) TELLIO. Nomi questi- probabilmente di isolani, o sardi o 
cartaginesi , romanizzati - certamente non più strani di certi al
tri che si riscontrano in epitaffi sardi (Vedi: A. TARAMELLI, 
Archeologia Romana, ASS., I , Cagliari 1905, p. 119). 

Fig. n. 3 - Il ciottolo fluviale in rpietra arenarea con il piano scrittoio dove 
il lapicida ha scolpito l'iscrizione (Foto: V.M. Cannas). 
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Altro nome difficilmente spiegabile lo si trova nel terz 'ulti
mo rigo: SAIDURE, moglie forse di AURELIUS (un nome assai 
diffuso in età repubblicana). 

Il nome SAIDURE, invece, non trova riscontro nell'onoma
stica sin qui nota. Si potrebbe pensare al residuo di un nome teo
forico neopunico qual è SID 'ADIR (= Syd magnifico), da 
SYD, il dio ben noto anche in Sardegna oltre che a Cartagine, e 
da 'ADDIR appellativo della divinità, come B 'L 'DR, nel sen
so di maestoso, glorioso (Vedi : F.L. BENZ, Personal Names in the 
Phoenician and Punic Inscriptions, Romae 1972, pp. 261-262. 
398) . Ma forse più semplicemente si può pensare ad un nome di 
derivazione greco-latina: SATYRA o anche (ionico) SATYRE, 
con passaggio dalla esplosiva dentale sorda alla dentale sonora. 

Ricordiamo a questo proposito come l'antico nome di Satur
nus si sia perpetuato in Sardegna in SADURRU. 

L'iscrizione ci pare comunque molto antica, probabilmente 
del II-III sec. d.C. , e ciò sia per la grafia di certe lettere, come 
la N scritta con l'asta superiore appena inclinata verso destra (Ve
di: E .M. THOMPSON, Greek and Latin Paleography, Oxford 
1912 tav. l) sia !)er il materiale usato e sia per la formula abbre
viata D.M. già testimoniata in Sardegna verso la metà del I secolo 
e «comunissima nei secoli dal II al IV» (Vedi: P . MELONI, La 
Sardegna Romana, Sassari 1980, p . 211- IDA CALABI LIMEN
TANI , Epigrafia Latina, Milano 1981 , p. 176). 

Diamo ora lettura di quella che dovrebbe essere la versione 
italiana dell'iscrizione: 

AGLI DEI MANI 

URSEC CURTER (figlio di) TELLIO 

VISSE ANNI 80 

E MESI 5 GIORNI 15 

AURELIO E SAIDURE 

SUOI EREDI AL BENE 

MERITO FECERO 

In conclusione, un documento epigrafico imporcant ~ , di ca
rattere sacro propiziatorio, com'è indicato nelle lettere capitali 
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della testata , scoperto in una regione in cui non era ancora giunto 
il messaggio cristiano (Vedi: VINCENZO MARIO CANNAS, 
La Chiesa Barbariense, Cagliari 1981, pp. 11-17) . E nello stesso 
tempo funerario (l'unico rinvenuto in questo estremo lembo del
l'Ogliastra) che, ammessa la prima ipotesi , potrebbe indicare il più 
remoto toponimo del nome attuale di Tertenia, e forse anche il 
nome di un amministratore del vicus. 

In ogni modo un documento significativo, pubblicato ora per 
la prima volta, che si dimostra utile ad accrescere le nostre scarse 
conoscenze sulla onomastica non romana in Sardegna nei primi 
secoli dell'era cristiana. 

Speleo Club Ugolino - Siliqua 

A PROPOSITO DI CERTE PSEUDO PROPRIETA' SPELEOLOGICHE 

Con sempre maggiore frequenza stiamo assistendo al compor amen
to di cer ti gruppi speleologici (per fortuna sono ancora pochi) che im· 
perterriti continuano a considerare le grotte di loro scoperta (in par
ticolar modo per quelle di maggior pregio) un fatto di loro esclusiva 
pertinenza, anzi sarebbe meglio dire di loro proprietà. 

Ciò non lo diciamo a caso se osserviamo che in alcune di esse, con 
la scusa dei devastatori, fanno dell'ingresso un portale a prova di scas
so, con pesanti cancelli in ferro, lucchetti e catene di ogni ordine e tipo, 
per poi arrogarsi il diritto di condannare quanti probabilmente, dopo 
reiterati tentativi leciti, in un momento di ripetuta sofferenza e intolle
ranza, manomettono i meccanismi di chiusura. Certamente non sono 
azioni corrette, ma non lo sono neppure quelle che impediscono, agli 
altri gruppi che richiedono, la visita alle grotte di notevole pregio, come 
se ciò fosse l'esclusiva assoluta di uno o al massimo di due gruppi (quel
li più sinpatici) a danno dell'interesse conoscitivo degli altri. 

Bene sarebbe invece che quei pochi gruppi privilegiati, o forse sa
rebbe meglio dire più fortunati, mettessero da parte i loro egoismi o 
parzialità di maniera, mettendo a disposizione la loro collaborazione, 
mensilmente, in determinati giorni, per quanti gruppi vogliano visitare 
dette grotte. Ciò nell'interesse e nel più •alto significato della Speleolo
gia che certamente non conosce parti, colori o altro a danno di altri. A 
questo punto, per la nostra zona, mi vengono in mente ad esempio la 
grotta di «Su Mannau» a Fluminimaggiore e la grotta «Paradiso» a Do
musnovas; i gruppi ad esse interessati ne prendano nota. 
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Gruppo ricerche Speleologiche 
"E. A. Martel" Carbonia 

Ottavio Corona - Roberto Serri - Mauro VilJani 

LA VORAGINE IS SEDDAS 

Ca tasto Regionale 
Regione 
Provincia 
Comune 
Lncalità 
Cartina I.G.M. 
Longitudine 
Latitudine 
Quota 
Sviluppo Spaziale 
Sviluppo Planimetrico 
Dislivello massimo 
Rilievo Topografico di 
Dell'Associazione 
Data del Rilievo 
Strumento 

Lu cido 

Premessa 

SA/CA 816 
Sardegna 
Cagliari 
Narcao 
Monte Ega 
p• 233 1v· S.E. (Narcao) 
03°46'53" 
39.11'17" 
350 m sJl.m. 
270 m 
175m 
-90m 
A. Carboni, M. Di Stefano, G. Secci 
G .R.S. «Martel» - Carb onia 
Giugno 1972 
Bussola a doppia sos-pensione carda
nica Filotecnica Salmoiraghi 
Mauro Villani 

La voragine IS SEDDAS, conosciuta localmente anche con il sino
nimo di Put:w 'e mont'Ega, pur nei limiti dovuti alla sua conformazione 
rappresenta a tutt'oggi la verticale unica più profonda e ·certamente più 
imponente del SU!lcis. 

Essa fu discesa, su scala, per la prima volta il 24.7.1971 in collabo
racione con elementi del Gruppo Triestino Speleologi, con !Ì. quali si con
duceva una comune campagna esplorativa nella zona; a questa d i
scesa ne seguirono altre negli anni successivi in cui venne, tra faltro, ef
fettuato il rilievo topografico completo; sino ad arrivare al novembre 
1979 quando fu armato il pozzo iniziale per 'le tecniche sola corda, quin
di la grotta venne, da a llora, usata esclusivamente come palestra. 

Itinerario 
Arrivando da Carbonia, un centinaio di metri prima dell'abitato di 

Narcao, si devia verso sinistra prendendo la strada camionabile che con
duce alla frazione di Terraseo (strada non indicata sulle carte IGM per
ché costruita di recente sopra il vecohio tracciato stradale), questa si 
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percorre per circa 2,5 Km. (ci si lascia sultla sinistra la miniera di piom
bo) sino ad arri are in prossimità del M.te Ega (398 m.). 

Qui lasciate le auto si ·segue .per circa 300 m. in <direzione nord un 
agevole sentiero adiacente il corso, quasi sempre seoca, di un torren
teUo, quindi si piega verso destra e retrocedendo il senso del cammino 
ci si inerpica gradatamente, seguendo un vecchio camminamento trac
ciato dai carbonai, lungo H versante occidentale del M.te Ega, dopo cir-
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ca 500 m. di percorso (coprendo un dislivello positivo di un centinaio di 
metri) si incontra sulla destra una paretina inclinata, molto degradata, 
alta una decina di metri, risa'litala ci si trova dopo pochi passi all'im
bocco della voragine. 

Morfologia 

Superficialmente la zona circos·tante •la voragine ha una morfologia 
tipicamente carsica, per la verità spesso non ben visibile a causa della 
fitta vegetazione, per lo più, a basso fusto caratteristica de1la macchia 
mediterranea. 

La roccia è costituita da calcari dolomitici grigi del periodo Cam
brico nella parte superiore della quale è presente una piccola lente di 
calcare ceroide (dove si apre la cavità) intersecante ortogonalmente un 
filone di «quarzite» che attraversa, con direzione N-S, quasi tutto il 
Monte Ega. 

L'imbooco, circondato da akuni banchi rooc~osi erosi caratterizza
ti da stratificazioni a giacitura sub-verticale dove la roccia riccamen
te fessrurata è resa spes·so incoerente dagli agenti meteorici, si presenta 
in forma di ampia ellisse con •gli assi rispettivamente di ·circa .18 e 12 
metri, con profondità, riferendosi al punto più basso, rispetto al piano 
di campagna sino a 60 metri . 

Le dimensioni del pozzo sono costanti ad eblissoide sino a quota 
-20 circa, dove una piccola cengia indinata di 45° , ricca di pietrame 
instabile e muschio, determina una lieve strozzatura deLla •sezione. 

Dopo questi primi 20 metri H pmzo «scampana» dando luogo ad un 
notevole s.talsamento rispetto il profirlo longitudinale del primo tratto. 

Alla base è presente un'imponente conoide detrica di materiale 
incoerente, di varie dimensioni, di origine graviclastica, che con una in
clinazione media di 40° si sviluppa per una trentina di m etri immetten
dosi quasi al centro di una vasta sala che misura circa 50x40 m, comple
tamente invasa da detriti a spigoli vivi eLi grosse e medie dimensioni . 
La sala è disadorna di concrezioni se si eccettuano alcuni gruppi di 
grosse stalattiti, dall'aspetto oramai degradato e farinoso, presenti nel
la volta. 

Da questa si prosegue in direzione ovest in un condotto ad andamen
to sinuoso, riccamente adorno da concrezioni di varia tipologia, che si 
mantiene intorno ai 3-4 metri di larghezza e ·dove è visibile una morfo
logia d'interstrato con pavimento e soffiitto paralleli fra loro e pendenza 
secondo l'immersione degli strati; questo tratto ha termine dopo circa 
trenta metri .con un piccolo pozzetto indinato, ostruito al fondo da de
trito minuto di frana . 

Speleogenesi 

La cavità si è impostata a:11'intersezione tra una grande frattura 
con orientazione NE-SO e altre secondarie, grosso modo parallele fra 
loro, intersecanti la prima con angoli prossimi agli 80-90·. 
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La genesi sarebbe legata ad un momento di cattura idrica, attraver
so il reticolo litoclasico, con conseguente ampliamento dello stesso per 
dissoluzione chimica. 

Successivamente il processo speleogenetico si sarebbe incrementato 
per erosione inversa, così da permettere la comunicazione diretta tra il 
fuso superiore ( airca i primi 20 metri del pozzo) con quello inferiore 
già preesistente, tramite fenomeni di crollo della volta e delle pareti, si
no ad assumere la caratteristica forma trapezoidale attuale; tale feno
meno sarebbe progredito sino aMa anastomosi dei vacui già esistenti (e 
successivamente ampliatisi) presenti nel suddetto reticolo. 

Voragine •<ls Seddas»: veduta parziale dell'imboccatura. (Foto Massimo Polinelli) 

In breve il fenomeno di erosione diretta per azione essenzialmente 
chimica sarebbe stato integrato da una tipologia di erosione inversa per 
azione meccanica. 

In vista di tali considerazioni, la voragine Is Seddas, si potrebbe 
considerare come un paleoinghiottitoio impostato su un sistema diacla
sico e leptoolasico ampliatosi per azioni graviclastiche e dissoluZ'ione. 

Attualmente tutta la cavità è allo stadio senile, in alcune parti avan
zato, ed è possibile ipotizzare che l'abbondante materiale di detrito ab
bia ormai ostruito i condotti di. def•lusso un tempo attivi. 

-16-



Nota Tecnica 

Viste le dimensioni <<a giorno» della voragine è ovvio che 1la disce
sa presenti una serie diversa di possibiH oluzioni. 

Noi la effettuiamo, su scala, imbragando un grosso masso sito vi
cino al caratteristico alberel·lo seoco che si protende, un pò sinistramen
te, sul pozzo; da tale punto la oampata è di 59 metri esatti; è possibile . 
sostare suHa sdvolosa cengietta a -20 assicurandosi opportunamente 
(non fidarsi troppo del chiodo a fessura, ormai logoro, in loco da cir
ca dieci anni). 

L'attacco per la discesa su coi1da si trova spostato verso destra, ri
spetto all'alberdlo, di circa 7-8 metri; la partenza è su due (o più) at
tacchi naturali, fra~ionata a -3 m su uno Sipit. per una campata com
plessiva di 66 metri (non sarebbe male, forse, frazionare ulteriormente 
a circa --40 m in quanto la corda, risalendo, da -l'impressione di passare 
molto vici n a alla parete). 

Il pozzetto terminale di 7 metri è fattibile in libera. 

Folclore 

La voragine, forse per l'imponenza deill'imbocco, ha sempre susci
tato negli abitanti della zona un certo fascino , un po' sinistro, tanto che 
sul suo conto correvano, e corrono tuttora, diverse leggende; infatti 
quando ci si accinse ad esplorarla alcuni pastori ci sconsigliarono am
monendoci, perché, dissero <<il diavolo vi prenderà per i piedi e vi tra
scinerà giù». 

Tra queste credenze alcune vale riportai'le se non altro per tla loro 
diffusione popolare; una d~ esse. riconducibile, forse, a quanto dettoci 
dai pastori, parla di una comunicazione idrica tra la grotta e la non lon
tana sorgente <<Sa Mitza Noa» presso la quale si apre una vecchia minie
r~ pisana, in gran parte ostruita da crolli, dalla quale fuoriesce un rivolo 
d'acqua perenne; attraverso questo passaggio una persona non megHo 
identificata - vissuta tempo addietro - vi si sarebbe inoltrata sino ad 
arrivare sul fondo deJ.la voragine dove, con grande soavento, avrf'bbe os
servato un monolito rocr.ioso pedettamente quadrato attorno al quale 
stavano •seduti quattro scheletri umani in posizione di ohi si aocinge al 
pasto. 

Un'alltra dice che durante la 'dominazione soag;nola i padroni usas
sero per non pagaf'li, scaraventare i servi nel pozzo; ancora si narra che 
in un oassato - semnre non bene definito - i giovani conducessero i 
oropri genitori, OI'lllai an2)iani . suH'orlo della vorag;ine facP-ndoveli pre
cinitare all'interno. per rispettare la regola che voleva i vecchi ormai ina
bili per le necessi tà ohP- ];=t vita collettiva imponeva. 

Tale oiegazione della << neces ità pratica » del·l'usanza, pur essenclo, 
forse, ricollegabile aUe credenze sul parricidio <<rituale» comuni nella 
cultura paoo.Jare. è però in netto contrasto con l'ancestrale senso di ri
spetto delile genti sarde nei confronti della figura paterna, che, anche e 
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soprattutto, in età avanzata assume il ruolo di consigliere neLle contro
versie alt·rui. 

La cosa sorprendente resta iJl fatto che pareoohi abitanti de1la zona 
asseriscono ahe ta1le barbara usanza fos-se ancora in uso sino al secolo 
scorso. 

Ora, lasciando da parte le oredenre popolari, durante l'effettuazione 
del r~lievo topografko della cavità (-giugno 1972), si rinvennero a·l termi-

Voragine «ls Seddas»: 1. Attacco 

corda; 2. Spit di fraZ>ionamento; 3. 
Attacco scale. 

(Foto, Massimo Polinelli) 

ne deHa china detritica sottostante ·il pozzo d'accesso, frammisti ad ossa 
animali di v·ario genere, dei resti umani, tra oui si riconoscevano chiara
mente un .oranio, con segni evidenti di fratnura basale, a:kune vertebre 
dorsa:li e dei frammenti di costole. 
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Da un esame approssimativo sembra escluso ohe si tratti di resti 
di natura a•roheologica, in quanto databili, grosso modo, intorno ai 100-
150 anni. 

E ' peraltro impossibile dire se .la morte dell'individuo sia stata, o 
meno, aocidenta1le ed ancora se dovuta alle conseguenze deH'impatto del 
corpo sUJl fondo della voragine o da altra causa. 
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G.R.S. <<MARTEL» - CARBONIA: Assemblea 

Il giorno 15 gennaio 1983 aille ore 21.00, si è tenuta presso i locali 
della sede del Gruppo Rice:rche Speleologiohe «E.A. Martel» di Carbonia, 
siti in via Campania, la consueta Assemblea Ordinaria che da ufficialmen
te inizio aLl'anno sociale in corso. 

Qui. alla presenza ddla maggior parte dei soci, oltre ad illustrare 
i risultati delle attività ohe ci hanno visto impegnaVi lo scorso anno, si è 
provveduto all'elezione del nuovo Consig<lio Direttivo, per il quale, que
st'anno, si è deoi·so per una forma di gestione collettiva delle cariche 
sociarli. 

A seguito del1la votazione sono risu'ltati eletti per l'anno 1983 i soci 
effettivi Ottavio •Corona, Giorgio Secci e Mauro Villani. 

Il Verbalizzante: Bmmanuele Fanni 

-19-



NOTIZIARIO 
Gruppo Grotte Cagliari C.A.I. 

NUOVE CAVITA' IN COMUNE DI BAUNEI 

Nell'agosto del 1982 il G.G.C. C.A.I. ha svolto delle battute di ricer
ca in zona «Codula de Sisine» (Baunei), le quali hanno portato al rile
vamento di 6 nuove cavità, tutte catastate. Speriamo che questo sia solo 
l'inizio di un lavoro sistematico con oui poter dare un contributo alla 
conoscenza speleologica del·la zona. Ci siamo purtroppo resi conto, pe
rò, che molti dei gruppi ohe hanno finora 1·avorato nella zona, poco o 
niente hanno lasciato di scritto su ciò ohe hanno esplorato e ri1levato. Si 
è giunti così a~ll'assundo che in alcune zone molto estese non riSilÙtino 
esserci cavità, nonostante esse s·iano letteralmente una «gruviera». 

Rivo1lgiamo quindi l'inv.ito a tutVi ù gruppi speleo che siano in pos
sesso di notizie inedite suJ1la zona, di renderle note. 

Da parte nostra ci impegnamo: 
l) a pubblicare tempestivamente i dati catastali ddle caVIità da noi ri

levate; 
2) a siglare ,l'ingresso di ciascuna di queste cavità; 
3) a fornire altre notizie più particolareggiate a ·grlllppi o a singoli che 

ce ie richiedessero. 

DATI CATASTALI 

SA/NU 1415 Grotta del massone - Baunei - S'Orruargiu - I.G M. 208 III 
N.E. ,Jat. 40°09'19", 'long. 2°50'09" - quota m. 175 - svit m . 
18,20, disl. max m. 2,50 - Tilevata H 9 .8.1982 da A. Lai, G. 
Piras, A. Scano del G.G.C. C.A.I. 

SANU 1416 Grotta del riposo - Baunei - Grugeria - I ,G.M. 208 IV S.E. 
lat. 40°10'41", long. 2°49'23" - quota m . 35, sivl. m. 17,20 -
rilevata 1'8.8.1982 da R. Congiu, M. Madau, C. Masala, V. 
Pischedda del G.G.C. C.A.I. 

SA/NU 1417 Su stampixeddu vrannissau - Baunei - Grugeria - I.G.M. 
208 IV S.E . lat. 40°10'41", 1long. 2°49'23"- quota m. 45- svil. 
m . 32, disl. max m . 9 - rilevata >1'8.8 .1982 da R. Congiu e V. 
Pis hedda del G.G.C. C.A.I. 

SA/NU 1418 Sa grutta de sa tinca - Baunei - Codula de 1Sisine - I.G.M. 
208 IV S.E. ,Jat. 40°10'11", long. 2°49'21" - quota m. 60 svil. 
m. 8 - rilevata H 6.8.1982 da A. Scano del G.G.C. C.A.I. 

SA/NU 1419 Grotta del buon castoro - Baunei - Costa di Sisine - I.G.M. 
208 IV S.E. lat. 40°10'35", long. 2°48'55" - quota m. 100 -
svii. m . 63, disl. max m . 4,50 - rilevata àl 7.8.1982 da A. Lai, 
G. Piras, A. Scano del G.G.C. C.A.I. e E . Sanna del G.S.S. 

SA/NU 1420 Su stampu'e Pabedda - Baunei - S'Orruargiu - I.G.M. 208 
III N.E. lat. 40°09'10", long. 2°50'04 - quota m. 375 - svil. 
m . 5,50 - rilevata i1l 9.8.1982 da G. Piras e A. Scano del G. 
G.C. C.A.I. 
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Gruppo Speleo Archeologico "Oiov. Spano" 

Io CORSO DI SPELEOLOGIA 

La Speleologia moderna ·richiede oramai, per la sua attuazione, 
Speleologi completi con una base tecnica e culturale molto solida, e 
sp~cializzati in una delJe tante discipl.ine che questa interessante atti
vità riunisce sotto di se. Questa nuova concezione delrla Speologia na
turalmente si è fatta sempre più viva anche nel nostro Gruppo, rendendo 
così necessaria l'attuazione periodica di corsi di Speleologia di Io 'livello, 
dei quali il primo si è svolto dal 4 novembre al 19 dicembr·e 1982. 

U corso è stato arti•colato in 12 lezioni teoriche e 6 pratkhe; le lezio
ni teoriche sono state 1e seguenti: 
- fenomeni carsici super<ficiali - f.enomeni carsici di profondità - i mate
riali: .preparazione di una escursione - topografia e catasto - progressione 
in grotta - la ricerca delle grotte - Foto speleologica - archeologia - speleo
archeologia - speleologia urbana - bio-speologia - l'ambiente in Sardegna. 

La frequenza delle suddette Jezioni è stata di 2 alla settimana, in 
modo da non gravare di troppi impegni ti partecipanti, con la durata di 

l • un ora c1rca. 
Le ·lezioni pratiche sono state divise an: 

- palestra a Cagliari (Latomia •punica di via Bainsizza); 
- palestra a Cagliari (paTeti di S. Blia); 
- Grotta di S. Pietro (Fluminimaggiore); 

Grotta di S. Giovanni - Ramo di Su Stampu de Pireddu (Domusnovas) 
al posto della Grotta di Cuocuru Ti:ria purtroppo in que:l periodo già 
allagata; 

-Grotta di Sa Crovassa de Pranu Pirastu (Domusnovas); 
- Grotta di Santa Vita (Iglesias). 

Tutte 1le sopraelencate escursioni sono state effettuate di domenica 
ed organizzate in quattro squadre con un istruttore e 5 allievi. 

Infine è stata organizzata una escursione a carattere archeologico, 
con visita aJ.le Domus de Janas di Monastir, ai Men-hirs, al nuraghe Is 
Melas, ed aUa fìonte sacra di Guspini, ed in ultimo aUa Tomba dei Giganti 
di Gonnosfanadiga. 

Il numero dei partecipanti è stato di 20, oltre il quale sono state 
chiuse le iscrizioni per motiÌ.vi di carattere logistico; J'età media è risul
tata di 25 anni circa, con un minimo di 17 ed un massimo di 67, mentre 
la frequenza degli allievi aUe 'lezioni, sia teoriche che pratiche, è stata 
del 90%. 

In conclusione si spera che coloro, che hanno avuto •la possibilità 
di partecipare a questo corso di Speleologia, si siano alla fine trovati con 
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un ·indispensabile bagaglio tecnico e culturale di base per una loro futu
ra attività speleologica, che avrà modo di consolidarsi ulteriormente in 
seguito, mediante successiv·e Jezioni teoriche e pratiche di livello superio
re a'l primo su argomenti specialistici. Come ultimo dato ·ricordo che su 
20 ·allievi partecipanti al oorso ben 17 si sono successivamente iscritti al 
Gruppo, andando in effetti oltre le nostre più ottimistiche previsioni e 
conval,idando positivamente l'impostazione data al corso stesso. 

Il giorno 30 gennaio si è tenuta nel·la sede del Gruppo la assemlea 
annuale dei soci; è stato esposto hl bilancio della attività '82 ed il pro
gramma per l'anno '83; infine si è passati alla elezione del nuovo Consi
glio Direttivo, così composto: 
Presidente : Maria Simonetta Gherardini; Segretario: Luchi·no Chessa; 
Cassiere: Paola Mereu; Coordinatore della Sezione Speleologica: Luchino 
Chessa; Coordinatore della Sezione per lo studio del sottosuolo della cit
tà di Cagliari (Speleo.Jogia Urbana): Sebastiano Tiralongo; Coordinatore 
della Sezione «Scuole»: AntoneHo Floris; Bibliotecario: Gavino Meloni; 
Conservatore: Franco Scasseddu. 

Fatto positivo per questo nuovo anno è la nascita ufficiale della Se
zione «Scuole», che dovrà occuparsi della organizzazione di corsi di Spe
leologia ed Archeologia, corsi di specializzazione su argomenti riguardan
ti Je stesse, escursioni a carattere archeologico e naturalistico, visite gui
date a Cagliari ed ·infine Convegni su temi attinenti aUa attività del Grup
po. Si sente infatti sempre di più l'esigenza di svolgere, paraollelamente 
ad una attività esplorativa e di studio, peculiare di un gruppo speleolo
gioo inteso .in senso stretto, una azione culturale di apertura del Gruppo 
alla società tramite la sens·ibiJlizzazione e la divulgazione dei nostro pre
z.ioso patrimonio storico, archeologico ed ambientale, 

In visione di un sempre maggior progresso in questo senso, auguria
mo alla neo-sezione una prosperosa attività per il futuro. 

Luchino Chessa 

CATASTO REGIONALE 
Assemblea dei Gruppi Grotte per il Catasto delle grotte della Sardegna 

tenuta a Oristano il 14 novembre 1982-

Sono presenti: Associaz·ione Spel. Iglesiente, Cenjjro Iglesiente S tu
di Speleo Archeologici , Gruppo Grotte Cagliari CAI, Gruppo Grotte Nuo
rese, Gruppo Ricerche Speleologiche «E.A. Martel» Carb onia, Gruppo 
Speleo Archeologico «G. Spano» Cagliari, Gruppo Spel. Pio XI, Gruppo 
Spel. Sassarese, Speleo Club Domusnovas . Speleo Club Oristanese ade
renti al Catasto e ino'ltDe Speleo Club di Cagliari, Speleo Olub Nuxis, Spe
leo Olub Ugolino Siliqua. 

La riunione ha inizio a lle ore 10. 

-22-



Si inizia la di·soussione con l'esame del lavoro di aggiornamento del
le grotte già catastate. Furreddu e Mucedda espongono la situazione at
tuale. Delle 354 grotte pubblicate nel 1964 ne risultano aggiornate 200, 
mentre per le altre sino al N. 600 siamo in atte a di una verifica. Emer
gono pareri discordanti su-lla necessità o meno di pubblicare i nuovi 
dati subito. La provincia di Nuoro è quella con la situazione peggiore, 
quella cioè dove resta ill maggior numero di grotte da revisionare. 

Dopo la discussione suH'argomento si passa alle vota1zioni e viene 
deciso a maggioranza di pulbblicare solamente un elenco con i dati delle 
grotte aggiornate con i riHevi, senza riportare quelle non revisionate. La 
pubblicazione, come già più volòe ribadito, verrà fatta sulla rivista 
«Speleologia Sai'da», con ·l'impegno da parte di ogni Gruppo aderente 
al Catasto di acquistare aJlmeno 20 copie della rivista. I GrUippri sono pre
gati di far pervenire nel più br ve tempo possibile i rilievi delle grotte in 
piccolo formato per poterli pubblicare. 

Lo Spelleo Club Nuxis e ·lo Speleo Club « Ugohno» Siliqua presentano 
richiesta di adesione al Catasto e vengono accettati. 

Mucedda espone la situazione finanziaria. I Gruppi hanno tutti pa
gato le quote del 1980 e 1981 e ora devono pagare quella del 1982. Muced
da ricorda che sarà quasi certamente necessario far stampare nuove 
schede catastali perché pare che la Società Speleologica Italiana non ab
bia intenzione di ristamparle. 

Si passa al rinnovo delle cariche sociali per il prossimo triennio. 
Dopo votazione a scrutinio segreto, P. Antonio Furreddu viene riconfer
mato Responsabile Regionale. Viene inoltre comunicato ohe Mauro Mu
cedda è stato riconfermato Responsabile della Provincia ·di Sa<:sari, Lu
ciano Cuccu è stato riconfermato per il Su:lcis-Iglesiente, e Luchino Ches
sa è stato nominato per il Cagliaritano e Oristanese. Per quel che riguar
da la Provincia di Nuoro invece la designazione del Responsabile non è 
stata ancora effettuata. Tutte le cariche avranno la durata di tre anni, 
cioè sino al novembre 1985. 

Lo Speleo Club di Cagliari chiede che il Catasto riconosca in modo 
ufficiale la numerazione che lo Speleo Club stesso ha attribuito a delle 
~rotte tra il n. 2000 e H n. 2100 . in narte già pubblicate e altre in attesa 
di pubblica'"jione. La discussione sul.I'argomento è piuttosto lunga e mo
vimentata. C'è chi è favorevole al riconoscimento •di tale numeraZ'ione, 
per poter così apoianare una situazione che potrebbe altrimenti creare 
in futuro dei problemi. C'è chi invece è decisamente contrario perché 
considera tale numeral'lione un fatto iHegittimo che spet•ta di diritto so
lo al Catasto. Si passa alla votazione, ma il risultato è di parità perciò 
si constata la necessità di rimandare tale decisione ad un'altra assem
blea dei Gruppi Grotte. 

Si passa quindi alb discussoione sulla possibilità di costituire un 
Ente Speledlogico Regiona•le Sardo, cioè un organismo che riunisca e 
rappresenti i Gruppi Grotte sardi. Mucedda parla del Rappresentante 
Regionale della SSI che ogni Regione dovrà nominare e che farà parte 
del Comitato Naziona~le. Una persona eletta per la Sardegna dai soli 
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soci della SSI appare poco rappresentativa, mentre appare più logica la 
nomina da parte di un organismo regionale. Da qui è sorta Ila necessità 
di riprendere il discorso, già tentato nel 1974 e nel 1975, ·sull:la costitu
zione dell'Ente Speleologico. Dopo discussione e votazione rutti i pre
senti si dichiarano favorevoli ad iniziare le consultazioni tra i Gruppi 
sardi per 1a costituzione dell'Ente. Si decide di informare di ciò anohe 
chi oggi è assente, e a Mauro Mucedda v·iene affidato l'incarico di convo
care per H mese di gennaio 1983 un'assemblea dei Gruppi Grotte sa:Pdi 
per discutere sull'argomento. 

La I'iunione termina a1He ore 13. 
E'lenco aggiornato ·dei GrUippi Grotte aderenti al Catasto delle grot

te della Sai'degna a!Ha data del 14.11.1982: 
Associazione Speleollogica Iglesiente, Centro Igles·iente Studi Speleo Ar
cheologici, Gruppo Grotte Cagiliari CAI, Gruppo Grotte Flllmlinese, Grup
po Grotte Nuorese. Gruppo Ricerahe Speleologiche «E.A. Martel» Car
bonia, Gruppo Speleologico Algherese, Gruppo Speleo Archeologico «G. 
Spano» CagHari . Gruppo Speleologico Pio XI, Gmppo Speleologico Sas
sarese, Speleo Olub Domusnovas, Speleo Olub Nuxis, Speleo CLub Oliena, 
Speleo Club Oristanese, Speleo Club Santadese, Speleo Olub «Ugolino» 
Siliqua. 

IL SEGRETARIO 
Mauro Mucedda 

Riunione ad Oristano 
ASSEMBLEA DEI GRUPPI GROTTE SARDI TENUTA AD ORISTANO 
IL 6 FEBBRAIO 1983 PER LA COSTITUZIONE DELL'ENTE SPELEO
LOGICO REGIONALE SARDO. 

L'Assemhlea si tiene al Centro Culturale del Comune, in Via Tempio. 
Sono presenti 13 G:ruppi Grotte: Assoc. Spel. Iglesiente, CISSA di 

Iglesias, Gruppo Ricerche Spel. «E.A. Marteh Carbonia. Gruppo SpeL 
Arch. «G. Spano» Cagliari. Gruppo Soel. PIO XI, Gruppo Spel. Sassarese, 
Speleo Club di Cagliari. Speleo Olub Domusnovas. Speleo Olub Nuxis, 
Speleo Club Oliena, Soeleo Olub Oristanese, Speleo Club Santadese, Spe
leo Club « Ugolino» Siliqua. 

La riunione ha inizio alle h. 10. Presidente deH'Assemblea viene no
minato P. Antonio Furreddu e segretario viene nominato Mauro Muced
da. 

Furreddu e Mucedda fanno una introduzione sull'argomento princi
pale della riunione odierna e cioè •la costituzione di un Ente o Federazio
ne Regionale che riunisca i vari Gruppi Grotte e operi in favore della 
Speleologia nella nostra Isola. 
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Si apre quindi il dibattito che verte sulla necessità ormai pressante 
di costituire l'Ente e vengono toccati con gLi interventi dei presenti i 
principali punti a .favore di questa iniziativa. Si parla della necessità di 
una Legge Regionale per la Speleologia e dei rapporti con la Regione, 
della necessità di una maggiore specializzazione delle ricerche speleolo
giche in Sardegna e dei contatti da prendere con studiosi a livello uni
versitario, della necessità di maggiori contatti e scambi tra i Gruppi, 
della necessità di organizzare convegni, seminari, mostre, ecc. 

Si passa quindi a discutere una bozza di Statuto dell'Ente, prepa
rata da Mucedda e distribuita in copia ai presenti. I rappresentanti del
lo Speleo Olub di Cagliari a tal proposito presentano un documento in 
cui vengono riportate le ,}oro proposte circa i punti principali da tenere 
presenti nella stesura definitiva dello Statuto. 

Si prendono in esame a grandi linee i vari articoli proposti nella 
bozza, discutendo le parti fondamentali, in special modo gli scopi, i com
piti e i programmi dell'Ente. Si conclude quindi invitando i vari Gruppi 
a far pervenire a Mucedda entro un mese ·le copie della bozza di Statuto 
con le varie aggiunte o modifiche proposte. In questo modo si potrà 
preparare un testo definitivo da -poter discutere e approvare in una pros
sima riunione da tenere probabilmente nel prossimo mese di aprile. 

Terminato il dibattito sullo Statuto dell'Ente, si discute della Legge 
Regionale per la Speleologia che sarà, insieme al Catasto, una df' llC' cose 
primarie da portare avanti . 

La riunione ha termine verso le h. 13. 
Mauro Macedda 

La GROTTA DI SU PALU (Codula di Luna- Urzulei - NU) ha ormai 
raggiunto la non disprezzabile lunghezza di Km. 9,600, con un dislivello 
totale di 290 m. 

La difficoltà delle esplorazioni ha già reso necessari numerosi cam
pi interni: nel prossimo numero leggerete l'interessante cronaca di uno 
di essi, scritta da Valerio Tuveri, che rimandiamo per ragioni di spazio. 

Forse sarà pronto, fra qualche mese, anche il rilievo completo. 
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